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  Lucignano, perla della Valdichiana
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  Lucignano, perla della Valdichiana


  La felice collocazione geografica di Lucignano, sulla sommità di una collina al confine fra gli antichi possedimenti di Firenze, Arezzo, Siena e Perugia, lo ha reso strategicamente importante fin dall’antichità.

  Come tutte le terre di frontiera ha subito influenze culturali diverse, ma il legame con Siena rimane quello che più di ogni altro ha caratterizzato lo sviluppo urbanistico e artistico del borgo. Sono prevalentemente senesi gli artisti che hanno realizzato le opere d’Arte conservate oggi nel Museo Comunale, tra cui l’imponente Albero d’Oro, gioiello di oreficeria medievale e compendio di simbologia francescana.


  Lucignano fa parte di un circuito turistico privilegiato: a pochi chilometri da Arezzo, Cortona, Siena, Perugia e Firenze, rimane tuttavia parte di un’Italia incontaminata dal turismo di massa. Orizzonti a perdita d’occhio ed una campagna curatissima danno al visitatore la sensazione di un luogo sospeso fuori dal tempo.

  Lucignano è infatti Bandiera arancione del Touring Club Italiano, riconoscimento che contraddistingue i borghi attenti sia alla valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale che all’ospitalità.
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  Tracce del Passato


  Etruschi e romani


  Come molti centri della Toscana, anche Lucignano può vantare origini etrusche. In particolare, nei dintorni di Lucignano sono state individuate a fine Ottocento due necropoli a camere ipogee del VII - VI secolo a.C..

  La necropoli di Poggio dei Morti, in località Casalta ha restituito urne cinerarie, gioielli in oro e argento, vasi attici ed etruschi a figure rosse, conservati al Museo Archeologico di Arezzo, e una statua cineraria ora al British Museum, mentre all’interno delle tombe di Moscino sono stati rinvenuti buccheri, vasi corinzi, urne cinerarie esposte oggi al Museo Archeologico di Siena.


  Le tracce del periodo romano sono invece da cercare nella tradizione e nella letteratura. Di Lucignano parlano infatti Plinio (Storia Naturale, XV) e Strabone (Geografia, V) che esaltano le qualità dell’olio delle nostre colline. Il nome stesso di Lucignano sembra derivare dalla famiglia romana dei Licini, che ebbe vasti possedimenti agrari nella zona.

  La tradizione ricorda infine una torre triangolare detta Torre Sillana, eretta nel luogo dove oggi si trova la Collegiata, fatta costruire da Silla durante le lotte contro Mario.
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  Medioevo ed età moderna


  Lucignano è uno degli esempi più interessanti di urbanistica medievale per il suo impianto ellittico ad anelli concentrici.

  Entrato nell’orbita della città di Siena alla fine del ‘200, nel corso del XIV secolo passò più volte di mano in mano tra le città dominanti: Arezzo, Siena, Firenze e la più lontana Perugia, ognuna delle quali contribuì in maniera diversa allo sviluppo della Lucignano odierna.

  Di Perugia, ad esempio, rimane ancor oggi il grifo alato nello stemma della Comunità; Siena realizzò il circuito murario esterno, così come il Cassero, completato nel 1374 dall’architetto Bartolo di Bartolo; Firenze eresse la Fortezza fuori le mura.

  Se il XV secolo fu un periodo di prosperità, contrassegnato dal dominio senese, alla metà del '500 la quiete venne turbata dal disegno egemonico di Cosimo de’ Medici il quale con una serie di azioni militari, tra cui la celebre e decisiva battaglia di Scannagallo, riuscì a conquistare i territori senesi. Il piccolo borgo di Lucignano, persa la sua importanza militare, divenne quindi un quieto paese agricolo.

  L'arrivo di Napoleone e la conseguente annessione all'impero francese sconvolse per breve tempo la vita del paese (1808-1814), lasciando tuttavia tracce indelebili come la soppressione del convento di San Francesco.
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  Lucignano centro storico e fuori le mura


  La fortezza


  Sulla collina di fronte al centro storico possiamo vedere i resti della fortezza medicea.

  Già i Senesi avevano rilevato la necessità di una fortificazione esterna alle mura del paese, ma non fecero in tempo a realizzarla perché nel 1553 Lucignano passò sotto il comando dei fiorentini. Il duca Cosimo incaricò della costruzione uno dei più influenti architetti militari: Bernardo Puccini. Nel 1559 risultarono però faticosamente terminati solo i due baluardi ancor oggi esistenti, che presero il nome di Baluardo del Calcione, a nord, e Baluardo della Purità, a sud. Del resto, con la capitolazione della Repubblica di Siena a Montalcino, tali fortificazioni non erano più necessarie.
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  Il santuario della Madonna della Querce


  Poco oltre la fortezza, sorge il cinquecentesco Santuario della Madonna della Querce, eretto a seguito di una visione miracolosa della Vergine.

  La chiesa fu edificata nel luogo dove da tempo immemorabile i lucignanesi si recavano ad una fonte galattofora, ancora presente di fronte all’entrata del santuario, per attingere l’acqua che curava l’ipogalattia e la sterilità. L’edificio, attribuito a Giorgio Vasari, uno dei più prestigiosi architetti del ‘500, è caratterizzato da una pianta rettangolare a tre navate con copertura a capanna rialzata in corrispondenza della navata centrale. La facciata dell’edificio è semplice, come proprio dello stile del Rinascimento.

  All’interno, la navata centrale è coperta da una volta a botte, interrotta nel transetto da un elegante e snello tiburio cilindrico sostenuto da potenti pilastri e coronato da una lanterna adorna di sottili lesene.

  Sulle pareti sono conservati numerosi ex-voto, i più antichi dei quali risalgono alla fine del ‘500.
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  Le mura e le porte


  Porta San Giusto, rivolta verso Siena, è il punto di accesso privilegiato al centro storico lucignanese. La porta, a pianta rettangolare, è inglobata nelle mura e reca sul fronte copia dello stemma mediceo caduto nel 1965.

  Svoltando a destra ci si immette in Via Matteotti, detta anticamente Via dell’amore o anche Borgo Ricco, perché lungo questa strada si affacciavano i palazzi delle famiglie più autorevoli e potenti. Tra questi palazzi si apre Porta S. Angelo, chiusa alla fine del XVIII secolo, al tempo dei moti del Viva Maria, e dimenticata fino al XX secolo.. Poco più avanti si incontra l’ospedale di S. Anna, fondato nel 1397 e rimasto attivo fino al secolo scorso.

  Si arriva quindi a Porta S. Giovanni o Porta al Filaio, caratterizzata da una pianta pentagonale.

  La strada che, proseguendo, chiude il cerchio è Via Roma, detta via Povera, la strada dove abitavano le classi più umili del paese, con numerose attività artigiane, piccole botteghe e modeste attività commerciali.

  Lungo questa via si apre Porta Murata, chiusa nel XVI secolo al tempo della guerra di Siena e riaperta solo alla fine del secolo scorso. Tipico esempio di edilizia militare medievale, la porta mostra nell’antiporto i segni di una pavimentazione di origine medievale caratterizzata da un acciottolato in pietra serena e calcarea.


  Salendo, da via Matteotti, le gradinate di S. Giuseppe, su una pietra collocata all’angolo di una abitazione, si legge nitidamente Libertà di suono e canto. Si tratterebbe di un preciso riferimento alla suddivisione del paese in due diverse realtà non solo fisiche, ma anche spirituali: la parte superiore, sede del potere politico e religioso, con il palazzo pretorio, le chiese e i monasteri, dove predominava il silenzio proprio del misticismo religioso e la zona immediatamente inferiore, legata alla vita civile del paese.


  [image: memoriedalpassato]


  Il cassero e le logge


  Il Cassero fu realizzato da maestranze senesi nel corso del Trecento. A partire dal 1554, anno della sconfitta dei senesi a Scannagallo, perse la sua funzione di fortilizio e fu adibita a deposito di grano, mentre nel 1829 fu trasformata in teatro. Sulla facciata del teatro risaltano nettamente due stemmi, raffiguranti rispettivamente la balzana bianconera di Siena e il leone rampante, che richiamano l’appartenenza dei lucignanesi al popolo senese.

  Di fronte al cassero è la Piazza delle Logge, costruita dopo il 1558 allo scopo di completare la piazza nella quale possiamo ora rintracciare i simboli delle tre autorità cittadine: religiosa, civile e militare.
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  La Collegiata di San Michele Arcangelo


  La chiesa sorge all'estremità sud della piazza del Tribunale, nel punto in cui si trovava una possente rocca, forse di origine longobarda, distrutta da un fulmine nel maggio del 1556. Alla rocca era addossata una piccola chiesa intitolata a San Michele, così dopo lo smantellamento venne costruita una chiesa più grande che potesse accogliere tutta la comunità.

  L'impianto a croce latina con cupola ottagonale si deve all’architetto e pittore locale Orazio Porta, mentre la scalinata esterna in travertino, che con la sua forma ellittica richiama l’organizzazione urbanistica del paese, fu progettata nel 1712 dal gesuita Andrea Pozzo, architetto e pittore trentino. La facciata, completata solo nella metà inferiore, è caratterizzata da un paramento in laterizio e quattro lesene in pietra serena. Il portale, anch’esso in pietra serena, fu eseguito nel 1715.

  All'interno, la Collegiata ospita interessanti le tele seicentesche. La Cappella del SS. Sacramento, decorata da Luigi Ademollo, custodisce il trecentesco Crocefisso Miracoloso, un tempo nella chiesa di S. Margherita, attualmente impraticabile.
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  Il convento di san Francesco


  La chiesa di S. Francesco, esempio di architettura gotica toscana, fu iniziata nel 1248 e terminata sicuramente prima del 1289, anno in cui venne confermato all’interno della chiesa l’atto di sottomissione a Siena.

  L’elegante facciata presenta un paramento a bande orizzontali in arenaria locale e travertino, l’aggraziato portale in travertino è sormontato dal rosone in arenaria.

  Le tavole che ornavano gli altari della Chiesa sono custodite adesso all’interno del Museo Comunale, mentre si possono ancora ammirare nella Chiesa il polittico di Luca di Tommè (circa 1330 – 1389), la statua lignea della Madonna di Crespignano, risalente alla fine del XIV secolo, e l’Organo cinquecentesco, uno dei più antichi organi funzionanti presenti in Italia.

  La chiesa, originariamente tutta affrescata, conserva ancora parte degli affreschi attribuiti a Bartolo di Fredi e Taddeo di Bartolo, in parte invece rovinati o coperti dagli altari che a partire dalla fine del ‘500 hanno gradualmente sostituito quelli trecenteschi.

  Il lato destro del transetto è interamente affrescato con storie di San Francesco, di Santi e da una Visita dei Magi. Tra le cappelle della navata domina per bellezza e interesse il famoso Trionfo della Morte.

  Il soggetto del trionfo della morte diviene frequente nella seconda metà del ‘300, in particolare dopo le grandi epidemie di peste. L'esempio più famoso è l'affresco di Buffalmacco nel Cimitero di Pisa.

  In alto, a sinistra, è raffigurato il Cristo che ammonisce l’osservatore e lo invita a meditare sul dramma che si sta svolgendo davanti ai suoi occhi: “O TU CHE LEGGI PONCHURA AI COLPI DI// CHOSTEI CHOCISE ME CHESO SIGNIOR DI LEI”. Più in basso, sulla sinistra sono visibili quattro figure di anziani e indigenti, nei loro abiti dimessi, che anelano la Morte sospirando “ POI CHE PROSPERITA’//CIA LASCIATI OMORTE // MEDICINA AOGNI PENA VIE(N) // CI ADARE OMAI LUTIMA CENA”.

  Sulla destra sono raffigurati due giovani ignari dediti all’attività di caccia. Al centro dell’affresco campeggia la figura della Morte sul suo cavallo nero, armata di arco, di frecce e di una lunga falce fienaia che volge le spalle agli anziani che la bramano, mentre è in procinto di scagliare una freccia contro i giovani.
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  La Chiesa della Santissima Annunziata


  La Chiesa della Misericordia costituiva l’oratorio della compagnia della SS. Annunziata, una delle più antiche congregazioni religiose costituitesi a Lucignano.

  All’interno, l’altare maggiore in legno intagliato e dorato, databile al 1583, occupa tutta la parete di fondo e raccoglie otto dipinti di scuola toscana della fine del XVI secolo. Alle pareti laterali sono sistemate due statue di terracotta invetriata, l’Angelo Annunciante e la Madonna Annunciata, di scuola robbiana.

  Nella sacrestia è stato recentemente allestito il Museo della Carità, dove sono in mostra numerosi arredi, indumenti e suppellettili utilizzati dai membri della Confraternita nel corso dei servizi assistenziali.
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  Il Museo comunale


  Nella parte più alta del borgo si trova il duecentesco Palazzo Comunale, sulla cui facciata si riconoscono ancora numerosi stemmi ed epigrafi di podestà e vicari.

  Il primo piano del palazzo era occupato un tempo dall’abitazione e dagli uffici del Vicariato di Valdichiana, mentre oggi è sede degli uffici comunali e della bellissima sala del Consiglio, interamente affrescata da Luigi Ademollo nel 1812.

  Il piano terra del Palazzo, sede dell’antico Tribunale e delle relative prigioni, ospita oggi il Museo Comunale, inaugurato nel 1924 per raccogliere e mostrare al pubblico le opere d’arte più preziose di Lucignano.


  #1 Crocifissione


  L'icona raffigurante la Crocifissione è l'opera più antica conservata nel Museo di Lucignano. Si tratta di una tavola della seconda metà del Duecento di scuola pittorica aretina. Proveniente dalla chiesa di san Francesco, ha subito danneggiamenti e restauri nel corso del Novecento. Durante dei lavori venne infatti scambiata per una tavola di legno qualsiasi e usata per impastare la calce, fortunatamente qualcuno si accorse della pittura e immediatamente iniziò l'intervento di restauro.
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  #2 Madonna in trono con bambino e donatrice


  La Madonna in trono col Bambino di Niccolò e Francesco di Segna è una tavola trecentesca dalla forma cuspidata proveniente dalla Chiesa di san Francesco. Lo sfondo, che dobbiamo immaginare dorato, presenta delle punzonature lungo la cornice e intorno ai volti dei personaggi, a disegnare le aureole.

  In basso sulla destra si trova la figura della committente in preghiera raffigurata in dimensioni ridotte rispetto alla Madonna e al Bambino. La scritta che corre alla base del trono ci svela l'identità della donna “Monna Muccia moglie che fu di Guerrino Ciantari”, una ricca e devota vedova, che donò questa tavola alla Chiesa di San Francesco.
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  #3 Madonna in trono con Bambino, San Giovanni Battista e San Giovanni Evangelista


  Il trittico è opera di Bartolo di Fredi, un pittore attivo nella seconda metà del trecento, oltre che a Siena, a San Gimignano e a Montalcino.

  Il trittico di Lucignano è la parte centrale di un polittico comprendente cinque tavole, le cui parti esterne, oggi perdute, raffiguravano Santa Lucia e Santa Petronilla o S. Pietro Apostolo. Questo insieme era in origine posto su una predella, anch’essa a cinque scomparti, che oggi è conservata nella Pinacoteca di Siena.

  Questa opera proviene dalla Chiesa di S. Francesco a Montalcino. Nel 1910 venne in possesso della famiglia Angeli di Lucignano. Nel 1923 venne donata al Museo di Lucignano da Carlo Angeli, primo curatore del Museo.
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  #4 Madonna in trono con Bambino, san Pietro e san Giovanni Battista


  La tavoletta era parte di un’opera più ampia, la cui forma è ricostruita dalla teca, composta nella parte superiore dall'Annunciazione e, nella parte inferiore, da un'altra tavoletta di pari dimensioni con i Santi Caterina di Alessandria, Michele, Maria Maddalena e Francesco. Venne rubata negli anni ’70 del Novecento e quanto si vede è quello che ne è stato ritrovato. È un’opera giovanile di Lippo Vanni, pittore e miniatore senese vissuto intorno alla metà Trecento, la cui opera più famosa è il ciclo di affreschi dell'Eremo di San Leonardo al Lago (SI).

  L’opera è stata commissionata da ser Pietro de' Vanni Cenni, a cui si deve anche l'ospedale di Sant'Anna, realizzato nel 1397 grazie al suo lascito testamentario.
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  #5 Albero d’Oro


  L’ Albero della Vita è custodito al centro del Museo di Lucignano, centro ideale del paese. Si tratta di un grande reliquiario: le piccole teche trilobate appese in coppia su ciascuno dei suoi dodici rami conservavano un tempo reliquie francescane e schegge della Croce di Cristo.

  Come recita una lunga iscrizione che corre sul piede dell’Albero, l’inizio dell’opera risale al 1350 tuttavia essa fu completata solo nel 1471, ben 120 anni più tardi, per mano del Maestro orafo Gabriello d’Antonio da Siena.

  La base quadrilobata sostiene il fusto, sul quale si innestano prima un tempietto in stile gotico e quindi i dodici rami, infine, sulla sommità dell’Albero si trovano un Cristo crocefisso e un pellicano, il simbolo cristologico dell’animale che si ferisce a morte per nutrire i propri piccoli.

  I medaglioni che decorano i rami contengono nella parte anteriore delle miniature su pergamena che raffigurano i profeti, mentre nella parte posteriore personaggi del Nuovo Testamento su argento sbalzato e smaltato.

  L’albero era conservato in S.Francesco in un armadio di legno dipinto, secondo un contratto stipulato tra il convento ed il pittore cortonese Luca Signorelli, uno dei più prestigiosi artisti del momento, ma di cui non rimangono più tracce. Intorno all’Albero, simbolo di Amore divino, è fiorita una leggenda secondo la quale porti fortuna agli innamorati scambiarsi promesse d’amore davanti ai suoi rami.

  Da qui sono fiorite le iniziative di “Segni d’amore”, il 14 febbraio e la “Festa degli Sposi”, la prima domenica di settembre, nata dall’incontro con la famosa stilista giapponese di abiti da sposa Yumi Katsura.

  L’Albero è stato anche testimone del viaggio/ricerca dei due protagonisti di Copia Conforme, film di Abbas Kiarostami (2010).
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  #6 Sala delle Udienze, affreschi


  La Sala delle Udienze è il luogo dove anticamente i Priori di Lucignano amministravano la giustizia e gli affreschi che la decorano rappresentano personalità illustri del passato al duplice scopo di rendere omaggio alla grandezza degli Antichi e fungere da monito ed esempio per gli uomini a cui, nel presente, era affidato il difficile compito di governare. Gli affreschi sono stati commissionati dai Priori che si avvicendarono nel corso del Quattrocento, periodo di dominazione senese. I personaggi sono tratti sia dalla Storia e dal mito antichi che dalla Bibbia: troviamo re e imperatori (Cesare, Augusto, Costantino, Giustiniano), filosofi (Aristotele, Boezio), eroi biblici (Sansone, Giuditta, Giuda Maccabeo, Noè), personaggi del mito (Ercole e Giano), santi (San Paolo) e altri romani famosi (Pompeo, Camillo, Bruto, Metello, Muzio Scevola, Virgilio, Lucrezia, Catone Uticense). Su tutti domina la Maestà di Agostino di Marsilio garante della giustizia bene amministrata e ben condotta, affiancata dai Santi protettori di Lucignano.

  Un’ulteriore nota d’interesse di questo ciclo è la presenza di molte iscrizioni tratte dalla Divina Commedia: per la prima volta, gli eroi proposti ad esempio sono personaggi che per Dante incarnavano l’idea di giustizia e libertà.
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  #7 San Francesco riceve le stimmate


  La lunetta raffigurante San Francesco che riceve le stimmate, databile intorno al 1510-12, è riconducibile a Luca Signorelli (Cortona, 1445 ca.-1523). La scena è composta secondo i dettami della biografia di San Bonaventura: il Santo è inginocchiato davanti una parete di rocce, mentre le sue mani, i suoi piedi ed il petto sono trafitti da raggi dorati provenienti da una creatura apparsa nel cielo, metà Cristo e metà Serafino; all’estremità opposta si trova frate Leone, compagno di Francesco sulla Verna. A lungo si è ritenuto che la tavola fosse l’unica parte superstite dell' armadio commissionato a Luca Signorelli per proteggere l’Albero d’oro, ma è stato dimostrato che si tratta piuttosto di una pala d’altare.
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  #8 Madonna con Bambino


  Sulla parete a fianco si trova una Madonna con Bambino, proveniente anch’essa da uno degli altari della Chiesa di San Francesco. Tale dipinto è attribuito alla bottega di Luca Signorelli, ma è di difficile constatazione per i molti interventi che lo hanno modificato: si noti che ai fianchi della Madonna erano presenti altri personaggi, ora coperti da una finta punzonatura dorata. Il bambinello è nudo, come a dare rilievo alla sua natura umana, rispecchiando così il grado di naturalismo tipico della cultura umanistica e rinascimentale.
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  #9 San Bernardino da Siena


  A seguire, una tavola di Pietro di Giovanni d’Ambrogio raffigurante San Bernardino da Siena in atto di predicare contro la vanità delle cose terrene. Il Santo è vestito col tradizionale e povero saio, sotto i suoi piedi sono raffigurate tre mitrie, segno del suo triplice rifiuto alla carica vescovile, in favore di una vita umile e povera. Nel libro aperto nella mano sinistra si legge “QUE SURSUM SUNT SAPITE NON QUE SUPER TERRAM” cioè “sappiate le cose del cielo non quelle della terra”, nella mano destra sorregge un simbolo da lui stesso elaborato: un disco dorato con il monogramma “JHS”, ovvero “Iesus Homini Salvator”, circondato da 12 raggi solari, quanti sono gli apostoli. La sua testa è circondata da un’aureola a raggiera, tipica dei beati, perché all’epoca della tavola, dipinta nel 1448, non era stato ancora canonizzato. La tavola proviene dalla Chiesa di San Francesco, esattamente dalla Cappella di San Bernardino, consacrata nell’anno della sua canonizzazione (1450).
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  #10 Oggetti sacri


  La teca di vetro contiene alcuni oggetti provenienti dal Santuario di Santa Maria della Querce: un turibolo con navicella per l’incenso datati 1628; un cofanetto in legno e osso opera della Bottega degli Embriachi (Genova, secc. XIV-XV) e una Croce astile di ambito umbro-toscano raffigurante Cristo crocefisso con Dio padre tra San Sebastiano e San Rocco (inizio sec. XVI).
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  #11 Cataletti


  L’ultima sala ospita due coppie di testate di bara dei secoli XVII-XVIII. Questi arredi funebri erano usati un tempo dalle confraternite per trasportare il defunto alla sepoltura e per permetterne l’esposizione nella sede della confraternita ed in chiesa. Il cataletto con le testate dipinte compare nel XV secolo e risulta essere stato di uso prettamente senese. La prima coppia, datata 1626, proviene dalla Collegiata di S. Michele Arcangelo, mentre la seconda coppia proviene dal santuario della Madonna della Querce, dove avevano sede delle confraternite che si occupavano di servizi alla comunità come del servizio funerario.

  Le cornici, costituite da un pregiato intaglio con supporti a forma di zampe di leone e sfingi, sostengono dipinti di artisti di fama locale.
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  La vita a Lucignano


  Il territorio lucignanese è da sempre una terra a vocazione agricola. Numerose aziende agricole ancora oggi si impegnano per offrire il meglio delle loro produzioni: vini di ottima qualità, olio di oliva extravergine, miele, frutta e verdura.

  Allo sguardo dei visitatori Lucignano offre, oltre alle numerose bellezze architettoniche e artistiche del centro storico, un ambiente di grande pregio, che l’uomo ha saputo modellare secondo le proprie necessità e che si può godere pienamente muovendosi a piedi, a cavallo e in mountain bike lungo le strade che si snodano nella campagna.


  La cucina


  La cucina lucignanese è legata alla tradizione agricola della Valdichiana con gli ingredienti della più classica e sana cucina mediterranea. Spesso sono piatti poveri, poco elaborati ma dai sapori decisi, che guardano molto alla sostanza, perché anticamente dovevano fare fronte alle intense fatiche dei contadini che lavoravano tutto il giorno nei campi.

  A partire dagli antipasti si segnala la bruschetta, un tempo detto panunto, una fetta di pane arrostita, insaporita con aglio e cosparsa di olio extravergine d’oliva. Più articolati i crostini neri, antipasto dei giorni di festa, con fegatini e milza.

  Tra i primi si segnala la panzanella, vivanda semplicissima tipica del periodo estivo, a base di pane raffermo, cipolla, basilico, aceto e olio di oliva extravergine. Al contrario, in inverno, una buona zuppa di pane con verdure, cavolo nero e fagioli, buona mangiata subito, ma ottima se scaldata il giorno dopo, appunto ribollita.

  Sempre tra i primi piatti primeggia la pasta fatta in casa, tra cui i pici, un tipo di spaghetti fatti a mano, tipica espressione culinaria della Valdichiana senese, ottimi conditi con il sugo di anatra.

  Non possiamo dimenticare il vitello di razza chianina, un tempo animale da lavoro, oggi allevato soprattutto per la produzione di carne e ovunque conosciuta per la famosa bistecca chianina.

  Tra i dolci tipici si ricordano i ciambellini, un tempo esclusivi della Pasqua, chiamati così per la forma di piccola ciambella e il gattò, dal francese gateau, un dolce realizzato a partire da un pan di spagna sottile ricoperto di crema e arrotolato, servito tagliato a fette.
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  Eventi e Folklore


  Nata nel 2002, Segni d’amore è la manifestazione promossa dall’Amministrazione Comunale in occasione del 14 febbraio, S. Valentino, coniugando promozione del proprio patrimonio (a partire dal Museo Comunale), nel giorno universalmente dedicato all’amore e valorizzazione della tradizione enogastronomica (nella serata i ristoratori locali preparano una cena dedicata al tema). Al centro della manifestazione il grande reliquiario in forma d’Albero, il suo fascino e la leggenda locale che vi si è creata attorno: quello di portare fortuna agli innamorati che si scambiano promesse d’amore davanti ai suoi rami, in una straordinaria trasposizione da simbolo di fede a simbolo d’amore.


  Nelle due ultime domeniche di maggio si svolge la Maggiolata, l’evento che più di ogni altro contrassegna la primavera lucignanese.

  La prima Maggiolata si celebrò nel 1937 e si svolse nell’austera semplicità di quei tempi, con carri agricoli ricolmi di ginestre trainati dai possenti buoi di razza chianina ornati da fiocchi e nappe rosse. Attualmente consiste in una sfilata di carri allegorici completamente coperti di fiori, realizzati dai quattro rioni lucignanesi, cui si aggiunge la partecipazione di bande musicali e di gruppi folkloristici provenienti da ogni parte d’Italia e anche dall’estero. Il Capitano del Popolo, che precede il corteo storico con armati, tamburini e suonatori di chiarine, annuncia fin dalla mattina l’inizio della sfilata. Il carroccio, simbolo del Comune di Lucignano, trainato da buoi di razza chinina, chiude il corteo.

  Nella seconda domenica la manifestazione si conclude con la battaglia dei fiori, durante la quale i carri vengono completamente spogliati e i fiori vengono lanciati tra i numerosi contradaioli, dando vita ad un singolare e caratteristico combattimento.
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  Un altro evento di natura storico-folkloristica che si svolge nel mese di settembre è Memorie del Passato. Si tratta di una rievocazione storica che ripropone scene di vita quotidiana tra fine dell’800 e dell’inizio del ‘900. Lungo le strade del paese si riaprono numerose botteghe artigiane che fanno rivivere i mestieri di quei tempi, mentre popolani, contadini e gentiluomini con abiti d’epoca ricreano la colorata e chiassosa atmosfera dei giorni di festa.


  A giugno si tiene il Camminmangiando, escursione enogastronomica che parte dal paese e termina al castello del Calcione, che si erge imponente tra le boscose colline di nord ovest. Il percorso si articola in quattro tappe e al termine di ognuna si assaporano pietanze e prodotti tipici del territorio: salumi e crostini alla prima; una pasta condita con gli squisiti e dimenticati sughi della nostra tradizione; una grigliata di saporite carni chianine.


  Nella notte di S. Lorenzo, il 10 agosto, si festeggia con Calici di stelle nel caratteristico scenario di Piazza del Tribunale.

  La Fiera del Ceppo, anticamente Fiera del Cappone, si svolge il sabato e la domenica antecedenti il Natale. È l’occasione per la promozione dei numerosi prodotti tipici della nostra zona, dal miele agli insaccati, dai vini fino all’olio extravergine di oliva. In associazione alla Fiera si svolgono il concorso Il miglior olio di Lucignano e il concorso fotografico ClickOliva.
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  Lucignano sul grande schermo


  Gli scorci, le piazze e i panorami che Lucignano offre ai visitatori sono state oggetto delle attenzioni di importanti cineasti che non hanno esitato a trasformare l’intero paese in un grande set cinematografico. Già nel 1985 Mario Monicelli vi aveva girato gli esterni de Le due vite di Mattia Pascal liberamente tratto dal celebre romanzo di Pirandello che aveva visto come attore protagonista l’indimenticabile Marcello Mastroianni. Nell’estate del 2009, Lucignano si è nuovamente trasformato per un evento molto importante. Il pluripremiato regista iraniano Abbas Kiarostami, per la prima volta fuori dal suo paese, ha diretto il film Copia conforme, che si dice che abbia preso spunto da un episodio che lo stesso regista ha realmente vissuto. Splendida protagonista l’attrice francese Juliette Binoche, già premio Oscar per la miglior attrice non protagonista ne Il Paziente inglese e il baritono inglese William Shimmel. L’opera è stata presentata al Festival di Cannes.
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